
CONSORTE IN AULA In questi giorni Gio-

vanni Consorte, l’ex presidente di Unipol, ha

battuto il record dellesmentite, negando tutte

o quasi le affermazioni che i giornali gli hanno

attribuito. Ma confer-

ma, davanti a cronisti

e telecamere quello

che disse qualche

giorno fa a un quotidiano:«Spera-
vano che io morissi..». L'ex nume-
ro uno di via Stalingrado, si è pre-
sentato ieri nell'aula del processo
milanese dove è imputato per insi-
der trading per due operazioni di
rimborso anticipato relative a ob-
bligazioni Unipol. Coimputati, do-
po la scrematura dei patteggiamen-
ti, il suo vice Ivano Sacchetti e il fi-
nanziere bresciano Emilio Gnutti.
Non dice chi lo volesse morto, an-
che se l’allusione agli amici di un
tempo, che ora lo hanno abbando-
nato è evidente. Parlando della sua
malattia aggiunge: «Il medico mi
ha detto che, non è ancora certo,

ma potrei cavarmela». E il suo
aspetto, ma soprattutto la tempra
con cui si è difeso in aula, lasciano
supporre che le disavventure giudi-
ziarie lo abbiano aiutato a reagire, a
non accettare che anche il suo cor-
po lo tradisse, proprio nel momen-
to in cui doveva raccogliere tutte le
sue energie. Era a Milano per que-
sto processo già in corso, ma anche
per presentare una memoria sul suo
coinvolgimento nella fallita scalata
all'Antonveneta e a Bnl, nella qua-
le tutte le vicende «sono state rico-

struite giorno per giorno».
La deposizione in aula si intreccia
ai fatti esposti in questo documento
e già davanti al giudice monocrati-
co Elisabetta Mayer, ha spiegato
quale fu l’origine della scalata a
Bnl. «Nel 2002 avevamo 2 mld di
euro che servivano per acquisire il
7,5 per cento di Bnl e Winterthur.
In quel periodo avevamo trattato
l'acquisto di Toro, ma qualche si-
gnore non voleva che noi l'acqui-
stassimo, e poi andò alla De Ago-
stini che non aveva competenza in
materia». Da chi venne il veto al-
l’acquisto di Toro, la compagnia
assicurativa della Fiat di cui gli
Agnelli si liberarono nel 2002, al-
l’epoca della grande crisi dell’indu-
stria automobilistica torinese? An-
che su questo Consorte glissa e non
dice se il riferimento è agli ambien-
ti dei salotti milanesi o di Medio-
banca. Dice solo che in quel mo-
mento Unipol iniziò a progettare la
scalata a Bnl: «il resto è tutto nella
mia memoria».
Nel corposissimo documento si
parla dell'interesse di Unipol per
Bnl e del duplice fallimento di que-
sto progetto: un capitolo che occu-
pa buona parte del testo. Le opera-
zioni che riguardano la Banca Na-
zionale del Lavoro vengono fatte
risalire non alla primavera del
2005, quando la procura di Roma

avviò un’inchiesta sulla scalata da
parte dei bolognesi, ma almeno a
tre anni prima, quando Unipol ave-
va appunto disposto un budget di
due miliardi di euro che servivano
per comprare da Generali il 7,5 per
cento di Bnl e per Winterthur, pre-
sentata come una soluzione di ri-
piego, dopo il veto dell’anonimo si-
gnore all'acquisto della Toro. Con-
sorte ricostruisce così i fatti: «il 22
maggio del 2002, Gianfranco Gut-
ty, ex ad di Generali, comunicò di
aver fatto un accordo con Unipol

per la vendita del 7,5% di Bnl, per
la quale l'unica cosa che ostacolava
era l'ok di Bankitalia. Che non è
mai arrivato».
Consorte non anticipa nulla di più
del documento. Dice solo che con-
tiene molte denunce e molti nomi
che scottano, dando la sensazione
di aver affidato a quelle pagine il
suo contrattacco.
Per quanto riguarda la vicenda di
insider trading, per cui è imputato
ha spiegato che non ci fu nessuna
manovra speculativa nel rimborso
anticipato di due obbligazioni
emesse dalla stessa Unipol, ma so-
lo un'operazione «interessante se-
gnalata dall'area finanza ddel grup-
po assicurativo bolognese alla fine
del 2001, che per di più ne avrebbe
ridotto l'indebitamento, per la qua-
le fu richiesto un parere legale».
«Ci fu detto che potevamo riacqui-
stare senza alcuna comunicazio-
ne».

■ / Milano

Consorte: «Molti
speravano che
io morissi...»
L’ex presidente di Unipol ha presentato
una memoria sulle scalate alle banche

PROPRIETÀ I vari rami del-

la famiglia Agnelli (9 su 10,

mancano solo i Fursten-

berg), a cominciaredal figlio

di Umberto, Andrea, entra-

no nelcda di Ifi, la holding fi-

nanziaria di controllo del Grup-
po Agnelli.
L' ingresso degli eredi del fonda-
tore della Fiat è stato sancito ieri
in occasione dell'assemblea de-
gli azionisti dell'Ifi, di cui l'acco-
mandita Giovanni Agnelli e C.,
la «cassaforte» degli Agnelli,
controlla il 100% del capitale or-
dinario, mentre è quotata in Bor-
sa per quanto concerne le azioni
privilegiate. Il segnale appare
chiaro: la riaffermata volontà
dei membri dell'ormai ramifica-
ta famiglia a partecipare al go-
verno del gruppo, smentendo co-
sì le voci di possibili disimpegni.
Una seconda novità è la nomina
del direttore generale Virgilio
Marrone ad amministratore dele-
gato; uomo di fiducia del presi-
dente Gianluigi Gabetti e della
famiglia, entrò all'Ifi nel lontano
1973 e, attraverso una carriera
tutta interna alla società, ne ha
raggiunto i vertici. Lo stesso Ga-
betti aveva riaffermato ieri al ter-
mine dell' assemblea dell'Ifil -
controllata dall'Ifi e braccio ope-
rativo del Gruppo Agnelli, cui
fanno capo tutte le principali par-
tecipazioni, da Fiat ad Alpitour,
da Sequana a San Paolo Imi, a
Juventus - le linee delle nuova

governance dopo la scomparsa
in soli 18 mesi dell'Avvocato e
del fratello Umberto: «la caratte-
ristica è la collegialità». D'al-
tronde l'ottantunenne manager,
che concentra in sé tre presiden-
ze (Ifi, Ifil e accomandita Gio-
vanni Agnelli), deve anche pre-
parare una successione che non
comporti incognite e scossoni.
Ecco dunque spiegato l'ingresso
nel board di Andrea Agnelli,
che rappresenta gli eredi di Um-
berto non più presenti nel cda
dopo la sua morte. Il trentenne
Andrea, che è gia nel consiglio
di Fiat, va ad affiancare il cugi-
no John Elkann, erede designato
dall'Avvocato, e Pio Teodorani
Fabbri, che è stato confermato
vicepresidente. Altri esordi «fa-
miliari» quelli di Francesco Ma-
rini Clarelli, marito di Valentina
Nasi (figlia di Emanuele Nasi),
esperto di finanza, di Tiberto
Brandolini d'Adda, 58 anni, già
vicepresidente di Ifil, e consi-
gliere di Fiat, e di Oddone Ca-
merana, che a 69 anni torna ad
occuparsi di questioni industria-
li, dopo che aveva lasciato nel
'93 ogni attività operativa in Fiat
per dedicarsi alla sua passione,
la scrittura.
Gli ultimi tre rappresentanti del-
la famiglia (già consiglieri di
Ifi) sono Luca Ferrero di Venti-
miglia, Andrea Nasi e Lupo Rat-
tazzi. Con loro siedono nel bo-
ard anche Carlo Acutis, presi-
dente di Bpc Investimenti e vice-
presidente di Vittoria assicura-
zioni, anche lui una new entry,
Franzo Grande Stevens e Virgi-
lio Marrone. Le nomine valgo-
no per il triennio 2006-2008.
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Ifi, Andrea Agnelli
entra in consiglio
Marrone amministratore delegato
Si ridisegna la mappa degli eredi

Nel 2002
«qualche signore»
non volle che noi
acquistassimo
Toro Assicurazioni

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Ricostruite
le tappe
del progetto poi
fallito per
la conquista di Bnl
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